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Il latte versato
fabbisogno annuale di latte. Sem-
bra che quel dato erroneo fosse sta-
to compilato prendendo perbuone
le dichiarazioni dei produttori e
sommandole senza un’adeguata
analisi critica. Da allora siamo im-
piccati a questo dato. Siamo l’uni-
co, tra i grandi paesi dell’Unione,
obbligato a produrre meno latte di
quanto effettivamente consumia-
mo e ad importare quel resto che
già avremmo in casa. Naturalmen-
te, siamo sempre nell’ambito di un
settoreprotettodallaComunità.

Se il mercato fosse libero, sarem-
mo inondati da latte straniero a
prezzi migliori. Tuttavia è vero che,
nell’ambito della produzione euro-
pea protetta, i nostri produttori so-
no penalizzati da un vincolo ingiu-
sto che crea disuguaglianza e che
sarebbe perfino costituzionalmen-
te rilevante (se a tanto potesse
spingersi la giurisprudenza della
CortediGiustiziaeuropea).

Il fatto che, da allora, non siamo
riusciti a liberarci da quell’errore
materiale è una brutta dimostrazio-
ne di coalizione di interessi nazio-
nali concorrenziali che ci hanno
impedito una marcia indietro ri-
spetto al dato dichiarato. È forse
l’indizio di patteggiamenti, a nostro
favore, in qualche altro settore. È,
comunque, la prova di una debo-
lezza della nostra capacità nego-
ziale in Europa e, insieme, della
mancanza di trasparenza della no-
stra gestione comunitaria nei con-
fronti dei cittadini interessati. I qua-
li, più che prendersela con l’Euro-
pa, hanno motivi di prendersela
con lo Stato, responsabile primo
del lorodanneggiamento.

Vi è stato, poi, il fulmineo trasferi-
mento, a tutto il settore europeo
dell’allevamento bovino, degli ef-
fetti dell’allarme per il morbo della
«muccapazza» inglese.

Nel Mercato unico nessuno può
dirsi più protetto da nicchie nazio-
nali. Le recentissime conclusioni
dell’inchiesta del Parlamento euro-
peo hanno crudamente fatto com-
prendere che la questione non è
chiusa. I danni per il contingenta-
mento sbagliato della produzione
di latte italiano si sommano così a
quelli prodotti da gravi negligenze
dell’amministrazione britannica e
di quella di Bruxelles alle prime av-
visagliedell’epidemia.

Anche da questo punto di vista,
dunque, è chiarissimo che «farsi i
fatti propri» è ormai impossibile in
Europa e che l’unica maniera per
farseli è quella di intervenire tem-
pestivamente e con chiarezza di
idee proprio sui fatti lontani e, ap-
parentemente, «altrui».

Vi è, finalmente, la constatazio-
ne che non è più consentito, dopo
decenni di incurie settoriali, conti-
nuare a sezionare nei singoli mini-
steri gli indirizzi di fondo della poli-
ticaeuropeadell’Italia.

Abbiamo una tradizione di gran-
de attivismo e fantasia nei «rami al-
ti» della Costituzione europea. Con-
tinuiamo ad essere ben presenti -
con ottime iniziative diplomatiche
in materia di cittadinanza, di politi-
ca estera e di sicurezza, e ora perfi-
no di «cooperazione rafforzata» (la
lacerante questione della doppia
velocità) - nell’elaborazione del
nuovo trattato sull’Unione.

Non riusciamo invece, né a Ro-
ma né a Bruxelles, ad essere «squa-
dra nazionale», capace di difende-
re, pur avendo in testa l’integrazio-
ne finale europea, gli interessi ita-
liani nell’Unione, con un lavoro di
tutti i giorni, sull’insiemedellecose.

Per fare questo è necessario che
a Roma, presso la presidenza del
Consiglio, vi sia una «cabina di re-
gia», capace di avere quotidiana-
mente la visione esatta di quel che
sta avvenendo, di quel che avverrà
e di dove collocare il nostro punto
diequilibrio.

I ministeri di settore e le Regioni
hanno bisogno di queste indicazio-
ni generali per muoversi con effica-
cia.

Ed è necessario che a Bruxelles
altrettanto avvenga nelle sedi pro-
prie, che non sempre sono sedi for-
mali, ma in cui commissari e diret-
tori generali designati dall’Italia,
parlamentari nostri, diplomatici
nostri, abbiano momenti di consul-
tazione, ciascuno nella propria au-
tonomia istituzionale. Gli altri paesi
fanno l’una e l’altra cosa. E gli effetti
si vedono.

Al di là della protesta e della sua
risoluzione (il ministero dell’Agri-
coltura sembra procedere con
equilibrio e tempestività; e si spera
che rientrino le punte illegali della
«marcia» che stanno forse rientran-
do) restano insomma le questioni
di fondo, istituzionali, della manie-
ra italianadiessereeuropei.

[Andrea Manzella]

— MILANO. «La protesta va avanti
a oltranza. Fino a quando? Il lavoro
nei campi riprende a marzo. Di
tempo, noi, ne abbiamo». È sempre
lui, Aldo Bettinelli, il portavoce cre-
masco dei comitati spontanei degli
allevatori a dare l’annuncio dopo il
fallito incontro in prefettura con il
sottosegretario alle risorse agricole
Roberto Borroni. E nonc’è alcunbi-
sognodi soffiare sullaprotesta.

Nuovi «focolai» di protesta

Nuove colonne di trattori stanno
puntando sulla città in aggiunta ai
quasi mille mezzi che da giovedì
bloccano l’accesso in Milano in
corrispondenzadell’idroscalo, a un
chilometro dall’aeroporto di Lina-
te. Una sessantina di mezzi agricoli
provenienti dalle campagne a
Nord-Ovest della città sono stati
bloccati in mattinata su via Novara,
all’altezza del parco di Trenno, a
un paio di chilometri dallo stadio di
San Siro. E tre chilometri più indie-
tro altri trattori e tre enormi carri
agricoli sono stati fermati da polizia
e carabinieri. «Vogliamo impedire
l’accesso delle auto per la partita
(oggi si gioca Inter-Bologna, ndr) -
ha spiegato uno dei manifestanti
dando per scontato il bivacco not-
turno -. Anzi, allo stadio ci mandia-
mo una nostra delegazione con
uno striscione enorme da appen-
dere di fronte alla tribuna centrale».
Un’altra colonna è stata segnalata
al «campobase»dell’idroscalo sulla
statale Varesina e altri trattori sono
in arrivo dal bresciano e dalle cam-
pagne mantovane. «Stiamo cercan-
do di convincere i colleghi vicino a
San Siro - affermano al campo base
- di venire qui anche loro e di non
creare problemi allo stadio. Speria-
modi riuscirci».

Fumata nera

L’incontro in prefettura con i rap-
presentanti degli allevatori di Pie-
monte, Lombardia, Veneto, Emilia
e Friuli è terminato in unnulla di fat-
to dopo quasi due ore. «Sono giun-
to a Milano per ascoltare gli alleva-
tori e ribadire le proposte del Go-
verno - ha affermato RobertoBorro-
ni al termine dell’incontro al quale
ha preso parche anche il prefetto
Roberto Sorge e il capodi gabinetto
della prefettura milanese - scopo
della riunione non era di aprire una
trattativa con gli allevatori che pe-
raltro si sta svolgendo a Roma con
le organizzazioni di categoria». Il
sottosegretario ha inoltre sottoli-
neato da un lato di aver apprezzato
la «compostezza e la grande digni-
tà» con cui i produttori di latte han-
no espresso le proprie posizioni,
ma d’altra canto che «non riguarda
il Governo» il fatto che gli allevatori
aderiscano a comitati spontanei e
affermino di non riconoscersi più
nelle tradizionali organizzazioni di
categoria. «Il Governo è comunque
impegnato in sede europea - ha
concluso Borroni - a riaprire le trat-
tative per l’aumento delle quote
produttiveassegnateall’Italia».

La risposta degli allevatori è
giunta come un macigno dopo
un’ora di summit tra i rappresen-
tanti provinciali dei comitati di alle-

vatori. «Sono completamente insuf-
ficienti le proposte fatte dal rappre-
sentante del Governo - ha afferma-
to il portavoce dei comitati, Betti-
nelli, quasi sollevato dall’esito ne-
gativo dell’incontro in prefettura -
Borroni non ha che ribadito le pa-
role del ministro Michele Pinto.
Quindi la protesta va avanti a ol-
tranza. I 369 miliardi di multa per la
superproduzione, lo ripeto anco-
rauna volta, non sono dovuti dagli
allevatori. Per il semplice fatto che
gli allevatori non hanno splafonato.
Noi abbiamo infatti chiesto che
vengano rese finalmente note le
produzioni dei singoli allevatori.
Dati che non possono che darci ra-
gione. Ci pensi il Governo a pagare
la multa all’Unione europea.» Ma i
regolamenti comunitari considere-
rebbero l’intervento governativo al-
la stregua di una sovvenzione che
mina la libera concorrenza. Non è

forse così? «Non è un nostro proble-
ma - risponde prontamente Betti-
nelli - veda il Governo come fare.
Non ha forse trovato il modo di da-
re soldi all’industria automobilisti-
ca? Che ci dia due milioni per rotta-
mare le mucche. Scherzi a parte
qui si sta giocando il futuro della
zootecnia italiana. Vogliamo un ta-
glio netto con il passato e con la ge-
stione delle quote latte del passato.
Via le multe dell’anno scorso e per
l’anno in corso le quote vanno as-
segnate a chi il latte lo produce
realmente».

Che la giornata di ieri non avreb-
be portato sviluppi positivi lo si è
capito dal mattino. Alle 10 è ripreso
il blocco dell’aeroporto con la or-
mai consueta fila di taxi e autobus
in uscita dalla città e i passeggeri
aerei costretti a piedi per un paio di
chilometri con le valigie al traino. Il
blocco al Forlanini era stato sospe-

so ieri sera per dimostrare la «buo-
na volontà» al dialogo chiesta dal
Prefetto. Ma è prontamente ripresa,
ad opera in particolare degli alleva-
tori piemontesi, emiliani e veneti
giunti l’altro ieri, non appena si è
saputo che il sottosegretario Borro-
ni avrebbe ricevuto una delegazio-
ne per non più di un quarto d’ora
nell’intervallo di un convegno in
corso a Nogara, nel veronese. «Non
si stanno rendendo conto di quan-
to avviene - aveva chiarito in matti-
nata Giovanni Robusti, uno dei tes-
sitori della mediazione per conto
degli allevatori - noi chiediamo un
tavolo di trattativa vero e proprio.
Con un rappresentante politico,
Borroni, per l’appunto, che cono-
sce a fondo il mondo agricolo, e un
tecnico. Non ci possono dire che ci
ascoltano sull’uscio di una sala
convegni». Il blocco di Linate è con-
tinuato per tutta la giornata a sin-
ghizzo. Alla richiesta dei vigili di la-
sciar passare almeno i taxi, i mani-
festanti hanno concesso il passag-
gioogni10minuti ancheaibus.

Linate paralizzato

Con un blitz di una ventina di
trattori è stato bloccato anche lo
scalo merci, dietro l’ingresso riser-
vato ai passaggeri. Tra le «vittime» il-
lustri della giornata, Milly Carlucci
che avevapensatodi evitarsi i chilo-
metri a piedi uscendo proprio dal
passaggio riservatoallemerci.

Dueviaggiatricisi incamminanoversoMilano
dopoaver lasciatol’aeroportodiLinate.Alle loro
spalle ilbloccodegliallevatori.Adestra
unallevatoresiriposa

Vitello e Calanni/Ap

Latte, protesta a oltranza
Linate ancora bloccato, San Siro nel mirino
«Il blocco prosegue a oltranza». È la parola d’ordine degli
allevatori che protestano contro le multe per la superpro-
duzione di latte dopo il fallimento dell’incontro con il sotto-
segretario all’agricoltura. «Completamente insufficienti» le
proposte del governo. «Sono venuto solo per ascoltare, non
per aprire una trattativa» ha spiegato l’on. Borroni. Intanto
si ingrossano le file dei manifestanti. Una colonna di trattori
mette a rischio la partita Inter-Bologna a San Siro.

FRANCESCO SARTIRANA

Prodi: Italia obbligata
ad obbedire alla Ue
Turci: occorre trattare
«Il governo italianoè fermamente impegnatonel
daremaggiore sollievopossibile agli allevatori,ma
nonpuòdisobbedire adisposizioni dell’Unione
Europea, che costituisconounquadrodi riferimento
a cui noi siamoobbligati adobbedire». Conqueste
parole il Presidentedel Consiglio, Romano Prodi, ha
commentato leprotestedei produttori di latte.
Prodi, amarginedi un incontrobilaterale con il
premier spagnoloAznar haaggiunto: «È chiaro che
lequote latte stringono sia la Spagnache l’Italia.
Sonounproblemaper le nostre agricoltura,maè
chiaro chediventa impossibile poter disobbedire ad
unaccordochenoi stessi abbiamo firmato».
Molte le prese di posizione che ieri si sono
susseguite.Oltre alla Lega cheoggimanifesta a
Milano, scende in campoancheAnche sempreoggi

riunirà aMilanoparlamentari e responsabili regionali
dell’agricoltura. E seBerlusconi scarica tutto sul governo
(«incapacedi gestire l’economia»), il vice-presidentedella
Camera, AlfredoBiondi (Fi), dichiara che «laprotestadegli
agricoltori è giusta,ma è sbagliato farne pagare il prezzoai
cittadini». Critico con il Polo, LanfrancoTurci delPds. «Nonècon
la strumentalizzazione che la Lega eAn stanno facendo inquesti
giorni che si potranno risolvere i problemiposti dallemigliaia di
allevatori che stannomanifestando alNord», hadichiarato ieri
l’espondentedellaQuercia. Il quale sottolinea che«il Pds èper
ricercare tutte le formedi sostegnopossibili alla lucedei
regolamenti comunitari per aiutaregli allevatori a superare
questa fase controversa».Per Turci la loroprotesta «haun
fondamento», ancheperchè laquota assegnata all’Italia è
inferiore, «in rapporto ai consumi», aquella degli altri paesi
europei.

— ROMA. «Sia pure in prospettiva,
basta con la politica delle quote». A
essere così perentorio è il prof. Gui-
do Fabiani, preside della Facoltà di
Economia della Terza Università di
Roma e da pochi giorni commissa-
rio straordinario dell’Inea, uno dei
rappresentati dell’ultima generazio-
ne della Scuola agraria di Portici e, in
anni ormai lontani, giovanissimo uo-
mo di punta della commissione
agrariadel Pci.

Prof. Fabiani, che cosa sta succe-
dendo nell’agricoltura italiana?
Come mai questa esplosione vio-
lenta degli allevatori lombardi?
Sembradi stare in Francia.

In verità, anche in Italia, in passato
abbiamo avuto moti a carattere lo-
cale nel settore agricolo. E anche in
questo caso si tratta di una vicenda
locale, molto importante ma circo-
scritta. In queste province lombarde
sono concentrati i 4/5 della nostra
produzione di latte e 101 mila azien-
de.

Cosadeve fare il governo?
Il governo si sta muovendo giusta-
mente con rigore, applicando le
quote che fino al 1993, nonostante le
ripetute ingiunzioni dell’Unione,
non erano mai state applicate, e
contemporaneamente sta varando
una serie di misure - dal premio per i
capi al mutuo quinquennale per pa-
gare le multe - che possono attutire

l’impatto di questi 3 mila miliardi di
multe da pagare sugli allevatori. Bi-
sogna però aggiungere che più in
generale nell’azione dell’esecutivo
non c’è quella discontinuità rispetto
alpassatodi cui ci sarebbebisogno.

In che cosa consisterebbe questa
discontinuità?

Bisogna pensare al futuro e, oserei
dire, volare alto. E allora il governo
deve intanto ricontrattare la quota
latte assegnata all’Italia. È del tutto
evidente che nel 1984 il nostro paese
è stato sacrificato. Ma questo non
basta: il governo italiano deve co-
minciare a battersi per il superamen-
to della politica delle quote da parte
dell’Unioneeuropea.

Quali sarebbero i vantaggi?
Le capacità imprenditoriali avrebbe-
ro spazio e si misurerebbero con il
mercato. Inoltre si eliminerebbero
distorsioni. Con le quote, ad esem-
pio, la zootecnia di montagna è de-
stinata a scomparire rispetto a quella
di pianura. E poi è una politica retag-

giodi altri tempi.
Cosa è cambiato nell’agricoltura
italiana e europea che giustifichi
un così radicale mutamento di po-
litica?

È entrato in crisi il patto sociale con-
tratto negli anni cinquanta con gli
agricoltori. Quel patto era fondato
sulla garanzia dell’approvvigiona-
mento alimentare in cambio di una
politica di sostegno ai prezzi e all’oc-
cupazione. Con il trascorrere degli
anni quel patto ha perso ragione di
esistere: non esiste più un problema
di approvvigionamento alimentare
(anzi, da decenni si produce in ec-
cedenza) e gli occupati in agricoltu-
ra si sono drasticamente ridimensio-
nati.

Equindi?
Bisogna pensare a un altro patto so-
ciale che non miri più a garantire
uno status (agricoltore, bracciante,
allevatore) ma implichi politiche di
sostegno all’agricoltura in base al-
l’assunzione di precise finalità: crea-

zione di capacità manageriali, tutela
dell’ambiente, costruzione di rap-
porti tra agricoltura e industria di tra-
sformazione.

Anche per fare tutto questo sono
necessarie risorse finanziarie.

Ma per fare questo vale la pena im-
pegnare risorse. Si tratta di delineare
politiche di sviluppo territoriale fina-
lizzate alla multifunzionalità che è
propria dell’agricoltura contempo-
ranea, che mettano in rete produzio-
ne e tutela ambientale, controllodel-
le biotecnologie e trasformazione in-

dustriale.
Ma l’agricoltura, soprattutto quel-
la italiana, è in condizione di af-
frontare le sfide del mercato e del-
la concorrenza che il superamen-
to della politica delle quote com-
porta?

Certamente c’è bisogno di un soste-
gno finanziario temporaneo per le ri-
strutturazioni e i cambiamenti ne-
cessari. Ma negli ultimi dieci-quindi-
ci anni l’agricoltura italiana è cam-
biata moltissimo ed è stata investita
da un processo di ammodernamen-
to senzaprecedenti...

Il divario tra nord e sud comunque
permane.

Sì è così. Ma in maniera diversa che
per altri aspetti della vita economica
e civile. Il divario resta, ma non biso-
gna dimenticare che il confronto vie-
ne fatto con una delle tre quattro
agricolture più sviluppate del mon-
do, qual è quella della valle Padana.
Se li guardiamo sotto un’altra luce, i
dati dell’agricoltura meridionale so-
noabbastanzaconfortanti.

Può indicarcenequalcuno?

Nell’ultimo decennio la percentuale
con cui il sud partecipa alla produ-
zione agricola nazionale è aumenta-
ta, anche se di poco. Bisogna poi te-
ner conto che la produzione agrico-
la del sud dell’Italia costituisce il 7%
di tutta la produzione agricola del-
l’Unione europea, quasi pari a paesi
come l’Olanda che ne rappresenta
l’8,1% e l’Inghilterra che sfiora l’8,5%.
È quasi il doppio della Grecia che
raggiunge solo il 4%. Ma non basta: il
parco macchine agricole è passato
dal 1975 a oggi dal 29% dell’intero
parco nazionale al 36%. E le nuove
immatricolazioni sono per il 45%
concentrateal sud.

Eallora, dove stanno iproblemi?
In un rapporto debolissimo con l’in-
dustria. Basta fare un esempio: il va-
lore aggiunto prodotto dalla sola in-
dustria alimentare della Lombardia
è pari a quello della trasformazione
dei prodotti di tutto il Mezzogiorno.
Ma la produzione agricola della
Lombardia equivale a solo 1/5 di
quella meridionale. Al sud c’è dun-
queunpotenziale senza sbocchi.

L’INTERVISTA Parla Guido Fabiani, preside di Economia della Terza Università di Roma

«Le quote hanno fatto il loro tempo»
PIERO DI SIENA


